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Si è rimesso drammaticamente in moto il meccanismo della strategia della tensione 

Ore di ansia a Genova per il provocatorio 
e criminale sequestro del magistrato Sossi 
Analogie con il rapimento del capo del personale della Fiat — In una cabina telefonica volantini che confermano P«arresto» ad opera 
delle sedicenti «Brigate rosse» — Una responsabile dichiarazione del magistrato direttamente preposto alle indagini — Telefonata ano
nima : «Il boia giustiziato, il corpo è a Pegli» — Gli inquirenti : «E* una comunicazione falsa, opera di sciacalli» — Il racconto dei testimoni 

Da partiti e personalità democratiche 

Unanime condanna 
del gravissimo 
atto di violenza 

l 'ANPI chiama tut t i gl i antifascisti alla vigi lanza 
La protesta dei sindacati e dei consigli di fabbrica 
La federazione del PCI: « Vogl iono attaccare la l i 
bertà e la democrazia »> - Dichiarazione del presi

dente Leone - Lo sdegno della magistratura 

Una generale e ferma con
danna del rapimento del ma
gistrato Sossi, per il grave 
significato che l'episodio as
sume di provocazione e di at
tacco alla democrazia, acco
muna le numerose prese di 
posizione di partiti e organiz
zazioni e le dichiarazioni ri
lasciate da personalità poli
tiche e della magistratura. 

Le prime indignate reazioni 
si sono avute a Genova. La 
presidenza dell'ANPI ha chia
mato alla vigilanza e all'uni
tà tutti gli antifascisti geno
vesi, i lavoratori e i giovani, 
fornendo un giudizio espli
cito dell'episodio definito co
me « una gravissima provoca
zione politica, compiuta per 
dare spazio alle forze reazio
narie e fasciste ». Subito dopo 
si è pronunciata la Federa
zione unitaria della CGIL, 
CISL, UIL con un comunicato 
in cui con la denuncia ferma 
della brutale provocazione si 
indica a tutti i lavoratori 
« l'esigenza di un impegno an
tifascista e di vigilanza de
mocratica ». Ordini del giorno 
che chiedono al governo « la 
individuazione e la punizio
ne dei colpevoli» sono stati 
votati subito dal consiglio di 
fabbrica della Italcantierl e 
dell'Italsider. 

Il compagno Montessoro, 
segretario della federazione 
genovese del PCI ha dichia
rato che « simili atti sono fat
ti per portare acqua al mulino 
di coloro che vogliono at
taccare la libertà e la demo
crazia. A pochi giorni dalla 
celebrazione antifascista del 
25 aprile è più che mai ne
cessario mantenere la massi
ma vigilanza per chiedere la 
pronta punizione dei colpevoli 
e per stroncare ogni ulteriore 
provocazione». A sua volta il 
compagno on. Sergio Ceravolo 
ha affermato che « non ci può 
essere alcuna giustificazione 
politica a fatti che come que
sto diventano di fatto stru
mento nelle mani della de
stra. Inserite nel clima poli
tico di queste settimane, quan
do viene sempre più eviden
te la responsabilità della « tra
ma nera » nella strategia del
la violenza, provocazioni co
me queste non possono esse
re che attuate da chi vuole of
frire copertura alle manovre 
fasciste ». 

Sempre a Genova assai va
ste sono state le reazioni ne
gli ambienti della magistra
tura. A mezzogiorno tutti gli 
uffici giudiziari sono stati 
chiusi. All'ingresso dell'uffi
cio istruzione i giudici hanno 
firmato e affisso un avviso 
in cui, esprimendo solidarie
tà con il collega Sossi, annun
ciano di rinviare a tempo In
determinato le udienze istrut
torie. L'associazione magistra
ti che riunisce tutte le cor
renti. esclusa 1TJMI di cui fa 
parte il magistrato rapito, con 
voto unanime ha «espresso 
11 profondo sdegno per il cri
minale gesto di aperta aggres
sione ai poteri e alla inte
grità dello Stato democra
tico. gesto che contribuisce ad 
aggravare la già preoccupan
te tensione esistente nel 
paese in funzione dei disegni 
eversivi della legalità costitu
zionale ». Analoga posizione 
dell'ordine degli avvocati. 

Molteplici, e tutte rivolte a 
condannare il grave episodio. 
le prese di posizione a livello 
nazionale, a cominciare da 
quella del presidente della 
Repubblica. Leone il quale ha 
espresso il suo più vivo sde
gno per il gravissimo fatto 
che colpisce la magistratura, 
alla quale Leone ha manife
stato la solidarietà e la fidu
cia della nazione e sua per
sonale. • 

Il ministro della giustizia, 
Zagari. ha inviato al dott. 
Coco, procuratore generale 
presso la corte d'appello di 
Genova, un telegramma in 
cui esprime a indignato stu
pore per inqualificabile atto 
di aggressione » che « assu
me oggettivamente il signi
ficato di provocazione e di 
delinquenza pubblica alimen
tando un clima di esaspera
zione delle tensioni attual
mente esistenti nel paese ». 

Dopo avere auspicato la 
punizione rapida degli autori 
del gesto criminoso «smasche
rando i folli piani di chi mi
ra alla eversione della lega
lità costituzionale». Zagari 
esprime la cprte77a ohe « i 
magistrati lti'ian- sapranno 
P?T-;fverire re-^tendo ai ten
tativi d: int'>mi.1a7ione o di 
pressioni a sto ti d'animo di 
e"ns»Kra7'onp rifila •v»r#*na »d 
rnu'To aia appi ra7!one della 
ln2ip por 'a tiitiln dei citta
dini e delle stituiMoni 1cmo-
cratiche » 

«Vivissima indigna/Jone» 
ha suscitato l'episodio negli 
Ambienti del Consiglio supc

riore della magistratura dove 
è stato espresso l'auspicio che 
« i responsabili dell'atto cri
minoso cne colpisce le isti
tuzioni dello Stato possano es
sere assicurati Dresto alla giu
stizia e ii magistrato possa 
essere restituito indenne e al 
più presto alla famiglia e al 
suo ufficio ». La giunta ese
cutiva centrale dell'associa
zione magistrati rileva che 
« tale crimine si verifica in 
un momento in cui è in cor
so una sistematica ed indi
scriminata campagna contro 
la magistratura ». La moglie e le due figlie del giudice Sossì 

(Dalla prima pagina) 

sta mattina, dopo una notte 
di estrema tensione: «Sossi è 
una persona onesta, crede nel» 
l'attuazione della legge e la at
tua in maniera rigida. Vorrei 
che si mantenesse la calma 
da parte di tutti. Ora l'impor
tante è recuperare il nostro 
collega e io vorrei chiarire con 
quei signori che cosa voglio
no e chi sono ». Una dichiara
zione estremamente responsa
bile da parte di un magistra
to noto per serietà ed equi
librio. 

Quali che siano gli autori 
materiali del rapimento — 
quei cinque o sei giovani ve
stiti distintamente che a viso 
scoperto hanno affrontato il 
costituto procuratore — e 
chiaro il disegno in cui que
sto episodio si inferisce per 
alimentare anche a Genova 

la strategia della tensione, pro
prio mentre in città è annun
ciato per domenica un comi
zio del caporione fascista. 

In mattinata, poco dopo il 
rinvenimento dei volantini 
delle sedicenti « Brigate ros
se », si è avuta in questura 
una riunione presenti il procu
ratore capo, dott. Grisolia, i"« 
capo della polizia Zanda Loy 
pd alti ufficiali dei carabinie
ri e della Guardia di finan
za: la vicenda presenta mol
ti aspetti comuni con quella 
ohe ebbe per vittima il diri
sente dell'ufficio personale 
della FIAT, rag. Amerio. In 

In attesa di conoscere e discutere le motivazioni della Cassazione 

La Corte di Catanzaro ancora non smobilita 
È possibile continuare il processo Valpreda? 

Prossima udienza fissata per ii 4 maggio - Solo allora si dirà una parola definitiva sulla questione - Respinta la richiesta 
di dare già da ora scontata l'unificazione con il procedimento Freda e Ventura - «Vedremo e ci pronunceremo» 

Consapevolezza 
e responsabilità 

Da ano dei nostri inviati 
CATANZARO. 19 

Anche se stamane l'udien
za è durata pochi minuti « 
il rinvio è assai più lur.-o 
di quelli delle settimane scor
se, tuttavia noti c'era aria di 
smobilitazione. E' come se la 
coscienza, il senso della giu
stizia, il rispetto dei diritti 
dell'uomo si rifiutassero di 
accettare la coercizione che a 
tutto questo esprime la sen
tenza della Cassazione. E' una 
sensazione che va oltre la 
« pausa di riflessione » in at
tesa del testo integrale del di
spositivo romano; va oltre in 
Quanto alle nostre spalle esi
ste un concreto lavoro com
piuto dai magistrati, dagli im
putati, dagli avvocati, dai te
sti per giungere ad una con
clusione (anche se è eviden
te che la conclusione alla 

quale tendeva ieri, ad esempio 
il dottor Provenza non è la 
stessa alla quale tende il col
legio di difesa). 

In altri termini, ad impe
dire, fino a questo momen
to, l'instaurarsi di un clima 
di smobilitazione è la con-
sapeiolezza che queste prime 
udienze avevano già consenti
to di procedere verso l'accer
tamento della verità, asmi più 
di quanto non si fosse fatto 
in tutti ali anni preceden
ti. Quanto meno erano ser
vile, se non a dimostrare la 
innocenza degli imputati, al
meno a rivelare la sabota 
sulla quale era stata costrui
ta l'accusa. 

Come abbiamo già scritto 
ieri, la sentenza della Cassa
zione potrebbe vanificare tut
to questo: la testimonuinza 
del dottor Provenza, tanto 
per fare un caso, rivelatrici1 

del modo in cui si era pun
tato ai « colpevoli » diventereb
be nulla e non potrebbe es
sere ripetuta in quanto l'ex 
dirigente della squadra poli
tica romana è slato imputato 
nell'inchiesta a carico di Fre
da e Ventura. Non è deter
minante. certo, ma è signifi
cativo. 

Poi bisogna porsi seriamen
te di fronte ad un altro pro
blema: ci era già accaduto 
di rilevare il senso civile, 
la saldezza democratica di 
Catanzaro che aveva sapulo 
evitare ogni suggestione di 
provocazione e di scontro. 
Ma il portare qui Freda e 
Ventura, con la presumibile 
mobilitazione fascista che U 
accompagnerebbe, riproporrà 
il problema m termini an 
coro più acuii. Le forze pò 
litiche locali — dal PCI ni 
PSl alla DC — avevano già 
sollevato la questione, in pre 
cedenza, con la prefettura; 
ora essa dovrà essere neon-
stnerata alla luce della scon
certante decisione della Cas 
suzione, la quale ha conside
rato « malsicura » sotto il pro
filo dell'ordine pubblico Mi

lano e considera invece irri
levante la vicinanza dei « boia 
chi molla » che in fatto di 
turbamento dell'ordine pub
blico detengono in Italia un 
tristissimo primato. 

Questo non significa, ovvia
mente, né prevedere né au
spicare un clima di tensio
ne: non vi è dubbio che la 
vigilanza alla quale saranno 
chiamate tutte le forze de
mocratiche sarà in grado 
di annullare ogni tentativo 
di degenerazione; ma resta 
il fatto che la Cassazione ha 
emesso una sentenza che più 
che sul diritto sembra far le
va su una fiducia che è stala 
rifiutata a Milano. Per cui. 
a questo punto, non è arbi
trario pensare che sia rima
sto aperto uno spiraglio: se 
domani qui si verificasse uno 
stato di tensione inaccettabi
le, il gioco potrebbe comin
ciare daccapo, all'infinito. 

Ija decisione della Corte di 
Catanzaro, quella disponibi
lità ad una posizione auto
noma alla quale ha fatto rife
rimento Malagugini, è segno 
che questa consapevolezza — 
non dei rischi futuri, ma del
l'ingiusta vanificazione del la
voro compiuto — non è solo 
di chi ha vissuto tutta que
sta vicenda con una parte
cipazione politica, morale, 
umana: ma anche di chi era 
stato chiamato a trarre le con
clusioni sul piano processua
le. E questo dimostra la di
varicazione che esiste Ira le 
decisioni della Cassazione e 
la realtà della coscienza del 
paese. 

Kino Marzullo 

Da uno dei nostri inviati 
CATANZARO. 19 

Udienza brevissima per 
prendere atto della decisione 
con la quale la Cassazione 
ha disposto la riunione del 
processo Valpreda a quello 
contro Freda e Ventura. Ep
pure non è stata affatto una 
pura formalità, per due ordi
ni di motivi. Primo: perché 
ancora una volta si è assi
stito alla divisione delle for
ze in campo e mentre la di
fesa chiedeva un rinvio per 
esaminare il contenuto della 
ordinanza della suprema cor
te la parte civile chiedeva so
lo di mettere subito la pa
rola fine al dibattimento. Se
condo: la corte di Catanza
ro non è sembrata disposta 
a subire supinamente « l'ordi
ne » impartito dalla Cassazio 
ne tanto che si è riservata 
di decidere definitivamente 
sulla riunificazione dei due 
procedimenti solo quando a-
vrà preso diretta visione del
le motivazioni che sicura
mente impiegheranno giorni 
per giungere a Catanzaro. 

Per questo il processo è 
stato rinviato al 4 maggio 
prossimo: in quella data si 
vedrà cosa fare in concreto. 
Infatti potrebbe anche acca
dere che i giudici non si 
sentano vincolati dalle dispo
sizioni impartite dalla Cassa
zione: i legali della difesa sot
tolineano che ci si trova di 
fronte ad un provvedimento 
«abnorme» (che oltre tutto 
non ha precedenti) e che co
me tale potrebbe essere «di
satteso» dalla Corte di Assi
se di Catanzaro. In altri ter
mini, i giudici • potrebbero 
affermare che la decisione 
della Cassazione viola la leg
ge e che pertanto non può 
trovare applicazione. Il 4 mag
gio evidentemente, la discus
sione sarà centrata proprio 
su questo interessantissimo 
punto. 

Resta quindi allora ancora 

qualcosa da scrivere nella sto
ria di questo processo? Lo 
scetticismo fa da padrone ma 
non è detto che in questo 
mare di provvedimenti, moti
vazioni e manovre procedura
li che hanno finora riman
dato il momento delle verità 
non si riesca per una volta 
ad andare alla sostanza del
le cose 

Le prime schermaglie sul 
dilemma si sono avute fin 
da oggi, nella breve udien
za iniziata alle dieci. 

Dopo le formalità di rito ha 
preso la parola l'avvocato 
Gargiulo della parte civile ed 
è stato subito chiaro che lo 
intervento tendeva proprio 
ad escludere la possibilità di 
un rinvio che consentisse al
le parti, ma soprattutto alla 
Corte, di approfondire il pro
blema sollevato dalla decisio
ne della Cassazione <- -

L'avvocato Gargiulo ha det
to che a suo avviso la corte 
non poteva compiere ulterio
ri atti per ragioni di oppor
tunità. anche se essa rima
ne competente fino a quan
do la Cassazione non notifica 
ufficialmente il provvedimen
to preso ieri a Roma. Seguen
do questo criterio la Corte 
pur rinviando ad una udienza 
fissa In modo da avere il 
tempo di ricevere ed esami
nare l'ordinanza della Cassa
zione, deve anche stabilire 
fin da ora che successivamen
te il processo sarà demanda
to a nuovo ruolo per permet
tere materialmente la riunifi

cazione. . _ 
Il pubblico ministero Maria

no Lombardi non ha condi
viso questa impostazione insi
stendo sul fatto che è prema
turo prendere decisioni ed 
impegni inderogabili. « Dopo 
che avremo esaminato l'ordi
nanza della Cassazione — ha 
concluso — stabiliremo il da 
farsi ed ognuno si pronuncerà. 

Ovviamente questa è stata 
anche la posizione della di
fesa degli imputati Valpreda 

e Gargamelll per la quale ha 
preso la parola l'avvocato Al
berto Malagugini. « La difesa 
ritiene che sarebbe ipocri-
to fermarsi nella discussione 
alla questione del rinvio nel 
momento in cui tutti avver
tiamo l'estrema gravità del 
provvedimento della Cassazio
ne. Abbiamo espresso in al
tra ' sede il nostro giudizio 
e non è qui opportuno ri
peterlo. Oggi il rinvio a 
udienza fissa è giusto, ma 
noi vogliamo cogliere le im
plicazioni e l'espressione im
plicita della disponibilità di 
questa corte a esaminare la 
possibilità — che la Cassa
zione sembra invece voler for
temente comprimere — che 
questo processo abbia solu
zioni diverse da quelle pro
spettate nell'ordinanza ». 

Alle 10,05 il presidente ha 
letto l'ordinanza con la quale 
il processo veniva sospeso: 
« Visto il fonogramma con il 
quale la cancelleria della Cor
te di Cassazione ha informa
to la cancelleria della Corte 
di Assise di Catanzaro sulla 
disposta unificazione del pre
sente provvedimento a quello 
contro Freda Franco ed al
tri ; rilevato che non è anco
ra pervenuta la rituale comu
nicazione da parte del pro
curatore generale della Cassa
zione del provvedimento con 
il quale il supremo collegio 
stabilisce la competenza della 
Corte di Assise di Catanzaro 
a conoscere unitariamente i 
suddetti procedimenti, senti
te le parti, per questi moti
vi, visto l'articolo 431 del co
dice di procedura penale, so
spende il dibattimento fino 
alla udienza del 4 maggio ore 
9 in attesa della comunica
zione di cui sopra ». 

Poi il presidente Zeuli ha 
aggiunto alzandosi: «Siamo 
d'accordo che se la comuni
cazione non arriva, disporre
mo un altro rinvio». 

Paolo Gambescìa 

La DC e il MSI impediscono l'approvazione definitiva della legge 

Grave rinvio per la riforma carceraria 
Il provvedimento, già passato al Senato con l'unico voto contrario dei fascisti, è stato 
bloccato alla commissione giustizia della Camera — L'esame sarà ripreso il 15 maggio 

La DC, con l'appoggio del 
MSI, si è assunta la grave 
responsabilità di ritardare la 
approvazione in via definiti
va della legge sul nuovo or
dinamento penitenziario che. 
già approvato dal Senato 
quasi all'unanimità (con la 
esclusione dei fascisti), è ora 
all'esame della commissione 
Giustizia della Camera, con 
la procedura abbreviata del
la a sede legislativa ». 

In effetti, la legge avrebbe 
dovuto essere già stata ap
provata nelle sedute di mer
coledì e giovedì, essendovi 
stata una intesa di massima 

fra i gruppi maggiori, concor
di sulla esigenza di giungere 
al voto finale nel testo del 
Senato. Ma già mercoledì, da 
parte di alcuni deputati de 
che sono venuti a contrasto 
aperto con il ministro della 
Giustizia, sono sorti i primi 
ostacoli, per superare i quali 
la commissione dava man
dato all'ufficio di presidenza 
di stabilire il calendario dei 
lavori per le sedute da dedi
care all'esame e all'approva
zione dell'ordinamento peni
tenziario. 

Nella riunione dell'ufficio 
di presidenza convocata ieri, 

Il compagno Spagnoli ha pro
posto di convocare la com
missione per il 23 e 24 aprile, 
ma 1 rappresentanti de e 
quello del MSI hanno boc
ciato la proposta decidendo 
per contro di rinviare il tutto 
al 15 maggio. Un grave at
teggiamento. questo, che non 
tiene conto della realtà delle 
nostre carceri, nelle quali vi
va è l'attesa per l'approva
zione del provvedimento che, 
pur con alcuni suol limiti, in
troduce comunque nel siste
ma penitenziario italiano po
sitivi elementi di riforma. 

Arsenale fascista 

scoperto a Lione 
LIONE. 19 

Sei militanti di un movimento 
di estrema destra sono stati 
arrestati dalla polizia di Lione 
mentre caricavano su un'auto 
mobile ordigni esplosivi e armi. 

La polizia ritiene che gli squa
dristi abbiano ammucchiato il 
piccolo arsenale per effettuare 
attentali < durante la campagna 
elettorale presidenziale. 

quell'occasione però i bandi
ti erano mascherati mentre ie
ri sera ii commando ha agi
to spavaldamente, a viso sco-
peito. 

I momenti che hanno pre
ceduto il rapimento 50110 ala
ti nel frattempo ricostruiti at
traverso le testimoniamo re
se da due persone, la signo
ra Rosa Schiattino e il si"ior 
Renato Fabianelli, oltre a tre 
giovani che solo da lontano 
hanno assistito all'ultima par
te della vicenda. « Ero appe
na uscita per compiere una 
passeggiatina col mio cane 
lupo, Freda — ha raccconta-
to qualche ora dopo la signo
ra Rosa Schiaffino, di 59 an
ni — e mi stavo incamminan
do lungo via al Forte di San 
Giuliano, in salita. Da lonta 
no ho scorto il dott. Sobsi 
che stava rincasando, dopo 
essere sceso dall'autobus. Sem
brava camminare speditamen
te, come e al suo solito, te
nendo la borsa sotto il brac
cio». 

La donna aveva scorto po
co più avanti, di fronte ad 
un canceho, un furgoncino Tri-
gio fermo sul ciglio della stra
da. Ad un certo memento al

cuni giovani si sono parati da
vanti al sostituto procurato
re. « Il dottor Sossi si è ac
corto di quanto stava acca
dendo — ha proseguito la si
gnora Schiaffino — perchè si 
è messo a gridare, ad invoca
re aiuto. Anch'io mi sono mes
sa a gridare a squarciagola 
mentre il gruppetto afferrava 
il magistrato e lo costringe
va a salire sul furgoncino ». 

Alle grida della donna ac
correva il marito della porti
naia del civico numero 2. lo 
stesso stabile in cui abita il 
dott. Sossi, signor Renato Fa-
bianelli, di 54 anni. Ha appe
na fatto a tempo a raggiunge
re il portone che è stato bloc
cato dai banditi che gli han
no puntato le pistole al pet
to: «Stai li. non muoverti» 
gii hanno detto costringendo
lo a mettersi con le spalle al 
muro, così come la Schiaffi
no che aveva continuato a ari
dare nonostante la minaccia 
di due banditi. Di questi, uno, 
il più alto, era poi balzato 
sul furgoncino, partito a tut
ta velocità. 

Pochi attimi dopo la sisno-
ra scorgeva un'auto, la « 127 » 
verde sulla quale erano al
tri giovani e tentava di bloc
carla per invitarli a sezuire 
il furgone: « Hanno rapito il 
siudice — ha detto — inse
guiteli >/. Ma da bordo della 
vettura la donna riceveva nuo
ve minacce da parte degli 
occupanti, evidentemente com
plici dei rapitori 

Le urla della Schiaffino e 
del Fabianelli venivano udite 
da alcuni inquilini dello stes
so stabile, tra i quali la mo
glie del dott. Sossi, Anna Ma
ria Costanzo, che si trovava 
in casa assieme alle figlie 
Gabriella e Fiorella, rispetti
vamente di 14 e 10 anni. 

« Signora corra, presto, han
no rapito suo marito » — le ha 
urlato la Schiaffino — ma sul
le prime la signora Costanzo 
non vi ha creduto. 

« Non è possibile — ha ri
sposto — non è possibile». 
Pochi attimi dopo però la mo
glie del magistrato sì è resa 
conto della gravità della situa
zione. 

Cominciava una ricerca feb
brile " 

Che il dott. Sossi fosse sta
to oggetto di minacce non era 
un mistero per nessuno, al 
punto che era stato deciso an
che di affidargli una sorta di 
scorta, sia pure «discreta». 
Questa scorta fu ufficialmen
te eliminata un mese fa, ma 
solo alla fine di marzo venne 
a cessare definitivamente. 

Un particolare questo che 
gli autori del provocatorio ra
pimento dovevano conoscere 
aila perfezione. 

Le indagini, estese secondo 
quanto ha confermato il pro
curatore capo do t t Grisolia, 
a tutta l'Italia settentrionale, 
non hanno portato sinora nep
pure al ritrovamento dei vei
coli usati per il rapimento. 
Ieri notte un furgoncino simi
le a quello usato dai bandi
ti era stato abbandonato sul
l'autostrada, a Becco, ed in 
pochi minuti la polizia stra
dale era riuscita a scoprire 
l'intestataria e ad accompa
gnarla in questura. 

La traccia è risultata però 
infondata in quanto la si
gnora Schiaffino non ha ri
conosciuto il veicolo che pre
sentava alcune differenze ri
spetto a quello su cui è sta
to costretto a salire il ma
gistrato. Così sì è pratica
mente ripartiti da zero, in 
attesa di una comunicazione 
degli autori del rapimento, 
giunta puntuale con la tec
nica ormai sperimentata dal
le organizzazioni della pro
vocazione. 

Nel frattempo venivano mo
bilitati tutti i romandi della 
polizia e dei carabinieri: sono 
state notate davanti alla que
stura di Genova molte auto 
targate Pavia il che ha fatto 
sospettare che le indagini ri
calcassero anche uri vicenda 
che ebbe al suo centro il so
stituto procuratore Sossi, a 
proposito di una tesi di lau
rea sulla situazione nelle car
ceri italiane. 

Ultimamente il magistrato 
«ra stato Impegnato nell'in
chiesta sull'Imboscamento del
lo zucchero e dell'olio e gli 
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custodiva probabilmente nel
la borsa che teneva sotto il 
braccio al momento del rapi
mento. 

Come sempre in questi fran
genti, si è scatenata l'offensi
va delle telefonate anonime a 
giornali, agenzie di stampa e 
anche , alla polizia. 

Uno sconosciuto ad esem
pio ha telefonato al giornale 
genovese II Corriere mercan
tile per dire che Sossi farà la 
fine di Oberdan Sallustro, il 
dirigente della FIAT argenti
na rapito e ucciso. 

A Roma invece un anoni
mo, qualificatosi appartenen
te alle « Brigate rosse », ha 
telefonato allVLVSA per pro-
Borre lo scambio di Sossi 
con Notarnicola, uno dei con
dannati per le rapine della 
banda Cavaliere fissando pe
rò un ultimatum: Notarnico-
la avrebbe dovuto essere li
berato entro le 18 di oggi. 
Nella telefonata che, forse, 
lo stesso individuo aveva fat
to alcuni minuti prima al 
« 113 », l'ultimatum era sta
to invece fissato per domani 
mattina alle sei. 

Tuttavia sull'eventuale ri
chiesta di scambi che avreb

be potuto essere avanzata, il 
dott. Grisolia a Genova ha te
stualmente dichiarato: « A par
te che siamo in un Paese do
ve non ci sono abitudini del 
genere, e chiaro che nessuna 
autorità potrebbe, in deroga 
a una sentenza, provocare 
la scarcerazione dì un dete
nuto ». 

Una telefonata allarmante 
è stata ricevuta alle 18,25 da 
un'agenzia di stampa di Ge
nova. La voce anonima di
ceva: «Il boia è stato giusti
ziato. Dovete cercarlo a Pe
gli ». 

La persona che ha ricevuto 
la telefonata ha chiesto ripe
tutamente: « Dove? dove? ». 
Ma la voce ha ribadito sola
mente « a Pegli ». Gli Inqui
renti sono comunque prò 
pensi a ritenere che l'un'ca 
delle varie telefonate degne 
di credito resti quella di que
sta mattina. Le altre telefo
nate sarebbero esclusivamen
te manifestazioni di sciacal-
lismo, oppure altre iniziati
ve provocatorie. A 24 ore dal 
rapimento la situazione re
sta praticamente immutata 
per quanto riguarda notizie 
certe sulla sorte del dott. 
Sossi. 

LE «BRIGATE ROSSE» 
COLPISCONO QUANDO 
GIOVA ALLA DESTRA 
Le torbide manovre costellale di sequestri e attentati 
Le avvisaglie della nuova ondala di provocazioni 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 19. 

Se ancora ve ne fosse stato 
bisogno (ma per noi questa 
necessità non c'è mai stata), 
l'ultima impresa criminale 
delle sedicenti «Brigate ros
se», ha spazzato definitiva
mente ogni dubbio sulla loro 
reale natura «Quelli — mi 
diceva giorni fa un aito fun
zionario di polizia — saltano 
sempre fuori al momento giu
sto. quando c'è bisogno dì 
loro. Non è affatto escluso 
che si facciano vivi anche in 
questo periodo di campagna 
elettorale per il referendum ». 
La profezia, peraltro facile, 
si è puntualmente avverata. 
La scelta del giorno, anzi, 
voleva cogliere nelle deliran
ti intenzioni dei provocatori 
diversi obiettivi. 

Il più grosso è senz'altro 
quello di riaccendere il mai 
spento clima di tensione nel 
Paese. In questo senso non è 
forse un caso che il rapimen
to del magistrato abbia tolto 
(almeno sulle pagine dei 
giornali) il primato alla no
tizia della riunificazione dei 

processi Valpreda e Freda-
Ventura decisa appunto ieri 
dalla Corte di cassazione. 

Ma agli attenti lettori delle 
cronache che seguono l'argo
mento « Brigate rosse » una 
prima avvisaglia dell'intento 
di rimestare nel torbido e di 
rilanciare la questione era 
venuta dalla falsa notizia da
ta da un giornale fascista e 
ripresa da ANSA e Televisio
ne sulla decisione del Con
siglio superiore della Magi
stratura a proposito del sosti
tuto procuratore milanese 
Antonio Bevere. Violentando 
la verità, facilissima da con
trollare, venne stabilito, infat
ti, un collegamento del tutto 
inesistente fra il magistrato 
e la morte di Feltrinelli, in
ventando addirittura una an
tica concessione di libertà 
provvisoria al prof. Fioroni. 
Lo scopo era quello di ri
parlare appunto di « Brigate 
rosse », di « rossi. E difatti 
commentando • il falso, noi 
parlammo di vogliosa frene
sia di utilizzare questo argo
mento, già usato in tutte le 
salse nella precedente cam
pagna elettorale. 

Impunità e protezioni 
Ieri il rapimento del magi

strato genovese. Ma chi sono 
dunque queste «Brigate ros
se»? E se quanto ci ha detto 
l'alto funzionario di polizia 
risponde, come noi crediamo, 
alla verità, chi sta dietro di 
loro? Da chi sono manovrate? 
Noi abbiamo sempre afferma
to che dì « rosso » in queste 
brigate non c'è assolutamen
te nulla, e abbiamo sempre 
richiesto alla polizia e alla 
magistratura di chiarire la 
loro vera natura, di indagare 
a fondo, di dirci, per esem
pio. perché molti componenti 
di questi irresponsabili bri
ganti. inseguiti da tempo da 
mandati di cattura, siano an
cora tranquillamente in li
bertà. 

Evidentemente, se operano 
con tanta arroganza, devono 
sentirsi sicuri, devono con
tare sull'impunità, su prote
zioni potentL Noi non voglia
mo affermare perentoriamen
te che fra questi «briganti-
s t i» non vi siano, diciamo 
così, ingenui che credono in 
programmi deliranti. Faccia
mo un esempio, per essere 
più chiari. Tutti ricordano il 

rapimento dell'ing. Idalgo 
Macchiarmi, il dirigente del
la Sit-Siemens sequestrato a 
Milano il 3 marzo 1972, dieci 
giorni prima della morte di 
Feltrinelli sotto il traliccio di 
Segrate. Proprio a seguito 
della morte dell'editore, av
venuta all'inizio della cam
pagna elettorale e caduta, per 
ciò. come il cacio sui macche
roni per la propaganda della 
DC, vennero scoperti una se
rie di rifugi delle sedicenti 
« Brigate rosse ». In uno di 
questi covi venne trovata una 
fotografia che ritraeva l'in
gegnere seouestrato con un 
cartello al 'collo: la scritta 
era firmata a Brigate rosse». 
Accanto si vedeva il brigati
sta Giacomo Cattaneo, a viso 
scoperto. Tutti gli altri par
tecipanti all'impresa bandi
tesca erano incappucciaci, ma 
singolarmente il fotografo 
centrò nel suo obiettivo pro
prio il Cattaneo che incap
pucciato non era. Ancora più 
singolarmente quella foto, ov
viamente pericolosa e, quin
di, da far sparire subito, non 
venne distrutta e, addirittura. 
venne fatta trovare in uno 
dei rifugi. 

Minaccia alle istituzioni 
Il Cattaneo, come si sa, 

incarcerato a San Vittore, è 
stato ora rimesso in libertà 
provvisoria, ma sarebbe inte
ressante sapere se non gli 
mai passato per la testa che 
quel complice « fotografo », 
nel ritrarlo, abbia avuto il 
preciso scopo dì giocargli un 
brutto tiro. 

Un altro tiro, ben più tra
gico, venne giocato dieci gior
ni dopo all'editore Feltrinelli. 
Non si è mai saputo chi, con 
lui, andò, quella sera, a Se-
grate. Ma proprio in questo 
risiede la chiave per scio
gliere il mistero della sua 
morte. E noi contiamo, co
noscendo la «erietà e l'Impe
gno del giudice Istruttore 
Ciro De Vicenzo, il magistra
to che conduce l'inchiesta sul
la morte di Feltrinelli e sulle 
sedicenti « Brigate rosse », che 
prima o poi si arrivi ad ac
certare la verità. 

I Certo, è nostra convinzione 
che per arrivarci debbano es
sere rimossi molti ostacoli, 
respinte molte interessate 
pressioni. Per arrivare • al 
mandanti delle «Brigate ros
se», probabilmente, sì devo
no anche toccare molti fili 
pericolosi: ma il farlo equi
vale a rendere un grande ser
vigio al Paese, eliminando 
una pericolosa minaccia sem
pre in atto contro le istituzio
ni democratiche dello Stato. 
Diciamo di più: sciogliere 11 
nodo aggrovigliato della mor
te dì Feltrinelli e delle «Bri
gate rosse» potrebbe alutare 
a illuminare l foschi retro
scena di altri infami delitti, 
compreso il crimine forse più" 
torbido portato a segno due 
anni fa: l'assassinio del com
missario Luigi Calabresi. 

Ibio Paolucci 


